
L’ennesimo colpo di coda del governo
Monti. Dopo aver penalizzato i lavora-
tori dell’agricoltura con la circolare
Fornero che dava il via libera ai vou-
cher a pochi giorni dalle elezioni, ieri è
arrivata la notizia del blocco dello sti-
pendio per gli oltre 3 milioni di lavora-
tori pubblici fino al 31 dicembre 2014.
Il provvedimento è contenuto nella
bozza di un decreto del presidente del-
la Repubblica (Dpr) di soli tre articoli e
tre pagine in cui si prevede la proroga
del congelamento delle retribuzioni e
lo stop alle procedure per il nuovo con-
tratto («non si dà luogo - si legge - alle
procedure contrattuali e negoziali ne-
gli anni 2013-2014»). Si blocca inoltre
la cosiddetta «vacanza contrattuale»,
l’aumento automatico dello stipendio
in caso di mancato rinnovo del contrat-
to. In questo modo il potere d’acquisto
dei lavoratori pubblici, già in sofferen-
za, sarà in balia dell’inflazione per ben
quattro anni e non recupererà pratica-
mente nulla.

In serata il ministero dell’Economia
ha precisato «che nulla è stato ancora
deciso», ma non ha smentito la volontà
di emanare a breve il decreto. Mentre
dal ministero della Pubblica ammini-
strazione, l’altro proponente il provve-
dimento, sostengono di non essere a co-
noscenza di alcun testo in materia.

IL PAREREDELLE COMMISSIONI
Il governo Monti aveva già deciso
l’estensione del blocco nella prima ver-
sione della Spending review. Ma le
pressioni dei sindacati lo avevano fatto
desistere. Rimaneva però valida la pos-
sibilità per il governo di emanare in
qualsiasi momento un decreto ministe-
riale per estendere il blocco: una
“facoltà” prevista dalla penultima fi-
nanziaria dell’esecutivo Berlusco-
ni-Tremonti che nel luglio 2011 istitui-
va il blocco degli stipendi a tutto il
2013. In realtà la bozza di decreto era
stata preparata dai tecnici del ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze già
quattro mesi fa. Ma il provvedimento
non è stato emanato. A dicembre, dopo
le dimissioni di Mario Monti, la bozza è
tornata a circolare tanto da spingere il
responsabile del settore pubblico della
Cgil Michele Gentile a dare l’altolà, per
la semplice ragione che un esecutivo
dimissionario non può adottare un
provvedimento così importante.

L’impressione è quindi che il gover-
no non possa emanare il decreto per-
ché nello testo stesso si prevedono «i
pareri delle competenti commissioni
della Camera e del Senato»: le commis-
sioni non ci sono e probabilmente per-
ché si costituiscano ci vorranno mesi. Il
governo tuttavia non smentisce l’esi-
stenza del provvedimento forse per da-
re a Bruxelles il segnale che è ancora
intenzionato a ridurre la spesa pubbli-
ca, bloccando una grande fonte di usci-
te come quella per il rinnovo dei con-
tratti dei lavoratori pubblici.

ISINDACATI: ILGOVERNO SIFERMI
Smentita o no l’ipotesi di un’ulteriore
blocco delle retribuzioni è stata accolta
in malo modo dai sindacati. «Sarebbe
davvero inopportuno un decreto appro-
vato dal governo Monti a urne chiuse,
una forzatura ai danni dei lavoratori
delle pubbliche amministrazioni - ha at-
taccato il segretario generale della Fp
Cgil Rossana Dettori - Non credo che
l’esecutivo uscente possa permettersi
di prendere scelte politiche così impor-
tanti proprio in questi giorni. Credo
che fin quando il quadro politico non
sarà più chiaro- continua Dettori - in
una fase di instabilità come quella at-
tuale il governo non possa procedere,
soprattutto in assenza di un confronto
con i lavoratori e con un tavolo ancora
aperto all’Aran». Sulla stessa lunghez-
za d’onda i i segretari generali Fp e
Scuola della Cisl, Giovanni Faverin e
Francesco Scrima «le retribuzioni so-
no ferme dal 2010, mentre la spesa pub-
blica continua a crescere» e quelli della
Uil Scuola, Massimo Di Menna e
dell’Ugl Francesco Prudenzano.

A proposito di retribuzioni, ieri
l’Istat ha diffuso i dati relativi a quelle
nelle grandi imprese: nel 2012 a fronte
di costo della vita aumentato del 3%, le
buste paga sono cresciute meno della
metà attestandosi a +1,2%. Quanto
all’occupazione, sempre nelle aziende
con più di 500 addetti, nel 2012 è cala-
ta dello 0,9% rispetto al 2011.

Blocco degli stipendi
per 3 milioni di statali

Manca ancora la fumata bianca sul con-
tratto Fiat. È stato aggiornato a questa
mattina all’Unione Industriale di Torino
la trattativa tra Fiat e Fim, Uilm, Fismic,
Ugl e Associazione Quadri (la Fiom è
esclusa per non aver firmato il contratto
precedente) per il rinnovo del contratto
collettivo che riguarda gli 86mila lavora-
tori del gruppo. Le parti si sono lasciate
ieri notte con alcune divergenze per
quanto riguarda gli aumenti salariali.
L’ultimo scoglio da superare è la questio-
ne del compenso per i dipendenti nel pe-
riodo di vacanza contrattuale, vale a di-
re a copertura di due mensilità (gennaio
e febbraio) sia come aumento contrat-
tuale che come produttività, che l’azien-
da non sembra intenzionata a corrispon-
dere.

La vacanza contrattuale sarebbe una
una tantum da affiancare al premio di
produzione che Fiat ha chiesto di legare
alle presenze. L’anno scorso era stato di
103 lordi al mese, per quest’anno si pre-
vede di aumentarlo a 120 euro lordi, ma
a partire solo dal primo marzo.

Alle 19 i sindacati sono riuniti per de-

cidere se continuare la trattativa ieri se-
ra o aggiornarsi a oggi e hanno deciso di
proseguire la trattativa, facendo inten-
dere che l’accordo sia a portata di mano.
La delegazione aziendale è guidato da
Pietro De Biasi e Vincenzo Retus, re-
sponsabili delle relazioni industriali ri-
spettivamente di Fiat e Fiat industrial,
le due divisioni del gruppo.

MARCHIONNEELAFUSIONE
Ieri intanto dagli Stati Uniti ha parlato
Sergio Marchionne. L’amministratore
delegato di Fiat e Chrysler è intervenuto
da Kokomo, in Indiana, dove ha annun-

ciato nuovi investimenti e la creazione
di oltre mille posti di lavoro. L’oggetto
del contendere è sempre l’acquisizione
(tramite Ipo) del pacchetto azionario Ve-
ba, il fondo pensione controllato dallo
United Auto Workers, il maggiore sinda-
cato del settore auto negli Stati Uniti.
Dopo mesi di tira e molla sul prezzo, con
un ricorso giudiziario in atto, ieri Mar-
chionne ha dichiarato che «Fiat ha il
50% di chance di fondersi con Chrysler
ed evitare l’Ipo», sottolineando che pre-
ferirebbe una fusione con la casa auto-
mobilistica statunitense piuttosto che
dover comprare il pacchetto di azioni.

Ha poi precisato che Fiat è benissimo in
grado di comprare il pacchetto: «c’è il
100% di probabilità che Chrysler sarà
pronta per la quotazione» in Borsa ri-
chiesta dal sindacato come sfida all’ad
Fiat.

Il manager ha però puntualizzato che
permettere la quotazione di una sola
parte di Chrysler, come vorrebbe Veba,
finirebbe per diluire il controllo di Fiat.
«Siamo ancora all’inizio di un processo
che procede su molti fronti», ha prose-
guito ancora Marchionne. Più chiarezza
potrebbe arrivare nel terzo trimestre. Il
Lingotto possiede il 58,5% di Chrysler
mentre il resto è in mano al fondo gesti-
to dal sindacato dell’auto Uaw (41,5 per
cento). Fiat ha esercitato la seconda op-
zione che le dà diritto ad acquistare da
Veba il 3,32% di Chrysler. Una volta ri-
solte le divergenze sul prezzo - la que-
stione è in mano a un giudice del Delawa-
re - le due opzioni finora esercitate porte-
rebbero Fiat al 65% di Chrysler, che sali-
rebbe al 75% circa con le successive tre.

INVESTIMENTI IN INDIANA
Ieri Marchionne ha annunciato che
Chrysler Group investirà quasi 374 mi-
lioni di dollari per aumentare la produ-
zione di sistemi di trasmissione e creerà
1.250 nuovi posti di lavoro nella parte
centro-settentrionale dell’Indiana, che
diventerà il maggiore centro al mondo
per questo tipo di attività. Marchionne
ha confermato che investirà 212 milioni
di dollari nelle fabbriche di Kokomo, in
Indiana, altri 162 milioni di dollari saran-
no destinati allo stabilimento di Tipton,
ex fabbrica Getrag.

Granarolomigliora ricavieutili

Il gruppoGranarolo hachiuso il 2012
conricavi paria 922,6milioni, in rialzo
dell’8,7%rispetto all’anno
precedente,eun utilenetto di 11,5
milioni (+5,5%).
Il consigliodi amministrazione del
gruppoha deciso di distribuire
dividendiper 4,6 milioni.
«I risultati conseguiti testimoniamola
capacitàdel gruppoGranarolo di
adattarsi alnuovo contestodi
riferimento,nell’anno incui la crisi dei
consumiha toccato i livellipiùalti dal
dopoguerra: registriamounfatturato
inaumentodi quasi il9%,grazie
ancheal nuovo perimetroaziendale a

seguitodelle acquisizioni
perfezionate lo scorsoanno edun
utileche crescedel 5,5%sostenuto
dall’ampliamentoversocategorie di
prodottoalternativee a valore
aggiuntoche hannocontribuitoa
sostenere la redditivitàaziendale», ha
commentato il presidenteGiampiero
Calzolari.«Come previsto dal piano
industriale2012-2016 - prosegue il
presidente - confermiamoil percorso
dicrescita edi internazionalizzazione
chenel nostrosettore rappresentaun
fattorestrategico per il
mantenimentodellaposizione
competitiva».
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Passera: no
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Il ponte sullo stretto di Messina
muore senza essere mai nato. Scade
oggi il termine per presentare un at-
to aggiuntivo al contratto di appalto
che recepisca le clausole dettate a
novembre dal governo con la defini-
zione del percorso da seguire nei
prossimi due anni. L’atto doveva es-
sere presentato dal contraente gene-
rale, Eurolink, guidato da Impregi-
lo, e firmato dalla società concessio-
naria Stretto di Messina Spa. Non
ce n’è traccia e ieri il ministro alo
Sviluppo economico, Corrado Pas-
sera, ha detto chiaro e tondo che «il
contratto per la realizzazione del
ponte è destinato a decadere come
previsto dalla legge».

Salvo sorprese dell’ultima ora, il
ponte non si farà. Senza la firma
dell’atto ci sarà la revoca della con-
cessione a Eurolink e degli atti colle-
gati. Revoca che porterebbe con sé
anche la liquidazione - con decreto
del presidente del Consiglio dei mi-
nistri - della Società Stretto di Messi-
na e farebbe calare il sipario sull’in-
tero progetto del ponte. Un’infra-
struttura che ha suscitato consensi
ma anche asperrime critiche e che
dal 1981 ad oggi, è costata circa 300
milioni di euro. Resta tuttavia l’inco-
gnita delle penali da pagare. Sem-
pre Passera, due giorni fa in consi-
glio dei ministri nel comunicare che
non esistevano le condizioni per
una proroga del temine, ha ricorda-
to che il decreto di novembre preve-
deva - tra l’altro - che con la stipula
dell’atto aggiuntivo Eurolink rinun-
ciava, entro il primo marzo, «termi-
ne perentorio», alle penali previste
dagli accordi per una somma com-
presa tra 300 e 500 milioni di euro.
Nel piano industriale 2013-2015 Im-
pregilo prevedeva di ottenere 150
milioni come sua quota parte.

Il contraente generale tre mesi fa
ha receduto dal contratto e, succes-
sivamente, ha proposto l’impugna-
zione dinanzi al Tar del Lazio con-
tro l’opposizione al recesso presen-
tata dalla Stretto di Messina Spa.
Inoltre ha già fatto sapere che è
pronto a ricorrere in tribunale per
ottenere il pagamento delle penali,
che sarebbero invece decadute con
la firma dell’atto aggiuntivo. Il consi-
glio di amministrazione della con-
cessionaria si è riunito ieri proprio
per valutare gli esiti della trattativa
con Eurolink e si è riconvocato per
domani.

Le penali da pagare sono argo-
mento per chi come l’ex ministro ai
Trasporti Altero Matteoli, è tra i so-
stenitore i del Ponte: nei giorni scor-
si ha criticato Monti «per il suo ulti-
mo regalo». Al contrario, l’ipotesi di
una proroga da parte del governo
aveva fatto insorgere le associazioni
ambientaliste che in una lettera al
presidente del Consiglio avevano
bollato questa ipotesi come «un’in-
tollerabile e ulteriore forzatura».

● Una bozza di decreto congela le retribuzioni
fino a tutto il 2014 ● Il ministero dell’Economia
precisa «che nulla è stato deciso», ma i sindacati
insorgono: i lavoratori pubblici hanno già dato

● Confronto serrato
a Torino fra sindacato
e azienda ● Il nodo
dell’una-tantum
e del premio di risultato
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